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U
n messaggio certamente rivolto al 
premier Draghi e al Ministro dell’E-
conomia e delle Finanze Daniele 
Franco che, al contrario, di scosta-

mento proprio non ne vogliono sentir parlare. 
E, a ragione. Il contesto macroeconomico è significati-
vamente cambiato rispetto a due anni fa quando alla 
guida del Paese c’era Conte. La politica monetaria 
condotta dalla Banca centrale europea sta diventan-
do sempre meno espansiva. Ciò significa che bisogne-
rà trovare nuovi investitori disposti a comprare il no-
stro debito pubblico. Uno stock che non smette di cre-
scere: a fine 2021 ha raggiunto il 150,8 per cento del 
Pil, oltre quindici punti percentuali in più rispetto al 
2019. Il governo nel Documento di Economia e Fi-
nanza (Def) ha previsto per il 2022-2025 una gradua-
le discesa fino a quota 141,4 a fronte di una crescita at-
tesa del Pil pari al 3,1 per cento per l’anno in corso e 
all’1,9 nella media del triennio successivo. Le stime 
appaiono assai ottimistiche considerato che dal 2016 
al 2019 il tasso medio annuo di sviluppo non si è disco-
stato dall’1 per cento, la metà dell’area dell’euro. La di-
namica decrescente del rapporto debito/Pil descritta 
nel Def potrà essere rallentata anche da un’altra varia-
bile: l’andamento dei tassi di interesse, leggi spread. 
Basti pensare che in un solo anno il differenziale tra il 
rendimento dei titoli di Stato italiani a dieci anni ri-
spetto a quelli tedeschi è salito da circa 100 punti base 
agli attuali 170. Nonostante il cambio di governo. 
«Non sono uno scudo» aveva spiegato a più riprese il 
premier. Del resto, non ci sono scudi che tengano. 

In presenza di due shock come la pandemia e la 
guerra, un debito elevato rappresenta un elemento 

di forte vulnerabilità. Si è esposti alla volatilità 
dei mercati finanziari. Per questo motivo, il ri-
corso a nuovi scostamenti rischierebbe di inde-
bolire ancor di più l’economia. E, di conseguen-
za, di compromettere la sostenibilità dei conti 
pubblici. In un contesto caratterizzato da forte 
incertezza e tassi in salita, diminuire il rappor-

to debito/Pil dovrebbe essere una priorità. È bene sot-
tolineare che ciò non potrà avvenire solo grazie alla 
maggiore crescita derivante dalle riforme del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr). Bisognerà ri-
durre, e non di poco, anche il deficit. Il Def lo spiega 
chiaramente. Nel Documento sono stati proiettati tre 
possibili andamenti del rapporto debito/Pil. Lo scena-
rio A non incorpora l’impatto delle riforme e non in-
clude una correzione di bilancio; il B ipotizza una ridu-
zione del disavanzo strutturale fino al conseguimen-
to del pareggio nel 2033; infine il C comprende l’im-
patto delle riforme ma, mantiene lo stesso livello di en-
trate e uscite dello scenario A. Le simulazioni mostra-
no che il rapporto debito/Pil scende e raggiunge il li-
vello pre-pandemia (il 130,4 per cento), unicamente 
nello scenario B. Ossia in presenza di un taglio delle 
spese oppure di un incremento delle entrate. Nell’ipo-
tesi C, grazie alle riforme, il rapporto cala più veloce-
mente rispetto agli scenari A e B. Tuttavia, a partire 
dal 2030, ricomincia a salire fino ad attestarsi al 137,5 
per cento. Come precisato nel Def, una dinamica so-
stenibile del debito potrà essere assicurata nel medio 
termine solo «dalla piena attuazione delle riforme e 
da un ulteriore sforzo fiscale». Per questo chi oggi al 
governo chiede uno scostamento di bilancio o non ha 
letto il documento che ha approvato oppure non lo 
ha capito. —
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È
dallo scoppio della pandemia - ma forse 
anche prima - che il debito pubblico non 
è considerato più un problema. Almeno 
dalle forze politiche. Per questo ogni vol-

ta che bisogna trovare finanziamenti per sostene-
re famiglie e imprese, lo strumento scelto è sem-
pre la stesso: l’indebitamento. Anzi, lo scosta-
mento. Oramai il debito - con una certa dose di 
ipocrisia - non lo si chiama più neanche per no-
me. Non c’è, quindi, da stupirsi se in una fase così 
drammatica, tutti i partiti, nessuno escluso, chie-
dano a gran voce di fare più deficit. Subito. Per-
ché, come ha spiegato il leader del Movimento 5 
Stelle, Giuseppe Conte, «non è più rinviabile». 

Un messaggio certamente rivolto al premier 
Draghi e al Ministro dell’Economia e delle Finan-
ze Daniele Franco che, al contrario, di scostamen-
to proprio non ne vogliono sentir parlare. E, a ra-
gione. Il contesto macroeconomico è significati-
vamente cambiato rispetto a due anni fa quando 
alla guida del Paese c’era Conte. La politica mone-
taria condotta dalla Banca centrale europea sta 
diventando sempre meno espansiva. Ciò signifi-
ca che bisognerà trovare nuovi investitori dispo-
sti a comprare il  nostro debito pubblico. Uno 
stock che non smette di crescere: a fine 2021 ha 
raggiunto il 150,8 per cento del Pil, oltre quindici 
punti percentuali in più rispetto al 2019. Il gover-
no nel Documento di Economia e Finanza (Def) 
ha previsto per il 2022-2025 una graduale disce-
sa fino a quota 141,4 a fronte di una crescita atte-
sa del Pil pari al 3,1 per cento per l’anno in corso e 
all’1,9 nella media del triennio successivo. Le sti-
me appaiono assai ottimistiche considerato che 
dal 2016 al 2019 il tasso medio annuo di sviluppo 
non si è discostato dall’1 per cento, la metà dell’a-
rea dell’euro. La dinamica decrescente del rap-

porto debito/Pil descritta nel Def potrà essere ral-
lentata anche da un’altra variabile: l’andamento 
dei tassi di interesse, leggi spread. Basti pensare 
che in un solo anno il differenziale tra il rendi-
mento dei titoli di Stato italiani a dieci anni rispet-
to a quelli tedeschi è salito da circa 100 punti ba-
se agli attuali 170. Nonostante il cambio di gover-
no. «Non sono uno scudo» aveva spiegato a più ri-
prese il premier. Del resto, non ci sono scudi che 
tengano. 

In presenza di due shock come la pandemia e 
la guerra, un debito elevato rappresenta un ele-
mento di forte vulnerabilità. Si è esposti alla vola-
tilità dei mercati finanziari. Per questo motivo, il 
ricorso a nuovi scostamenti rischierebbe di inde-
bolire ancor di più l’economia. E, di conseguen-
za, di compromettere la sostenibilità dei conti 
pubblici. In un contesto caratterizzato da forte in-
certezza e tassi in salita, diminuire il rapporto de-
bito/Pil dovrebbe essere una priorità. È bene sot-
tolineare che ciò non potrà avvenire solo grazie 
alla maggiore crescita derivante dalle riforme 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr). 
Bisognerà ridurre, e non di poco, anche il deficit. 
Il Def lo spiega chiaramente. Nel Documento so-
no stati proiettati tre possibili andamenti del rap-
porto debito/Pil. Lo scenario A non incorpora 
l’impatto delle riforme e non include una corre-
zione di bilancio; il B ipotizza una riduzione del 
disavanzo strutturale fino al conseguimento del 
pareggio nel 2033; infine il C comprende l’impat-
to delle riforme ma, mantiene lo stesso livello di 
entrate e uscite dello scenario A. Le simulazioni 
mostrano che il rapporto debito/Pil scende e rag-
giunge il livello pre-pandemia (il 130,4 per cen-
to), unicamente nello scenario B. Ossia in presen-
za di un taglio delle spese oppure di un incremen-
to delle entrate. Nell’ipotesi C, grazie alle rifor-
me, il rapporto cala più velocemente rispetto agli 
scenari A e B. Tuttavia, a partire dal 2030, rico-
mincia a salire fino ad attestarsi al 137,5 per cen-
to. Come precisato nel Def, una dinamica sosteni-
bile del debito potrà essere assicurata nel medio 
termine solo «dalla piena attuazione delle rifor-
me e da un ulteriore sforzo fiscale». Per questo 
chi oggi al governo chiede uno scostamento di bi-
lancio o non ha letto il documento che ha appro-
vato oppure non lo ha capito. —
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U
n dolore prolungato , nascosto e per-
sino negato dalla politica della pan-
demia. L’unico risvolto sottaciuto. Di 
cui non si parla nell’incessante e inin-

terrotto fluire dei discorsi pubblici su virus, va-
rianti, vaccini, crisi sanitaria. Sarà la scompar-
sa del dolore «l’ultimo tradimento pandemi-
co», sostiene il giornalista scientifico e premio Pulitzer, 
Ed Yong. Che su The Atlantic ha scritto - con brevi cen-
ni biografici di persone qualunque uccise dal Covid - 
della gigantesca operazione di rimozione del dolore 
negli Stati Uniti, dove l’infezione, la terza causa di mor-
te – e quindi di sofferenza - ha fatto registrare 844 mila 
decessi, un totale ampiamente sottostimato, stando al-
le stime del Centro per la prevenzione e il controllo del-
le malattie (Cdc) e ad altre fonti ufficiali . 

Ogni morto di Covid - inaspettatamente e, spesso 
prematuramente - ha lasciato dietro di sé un mondo. 
Milioni di persone in lutto hanno visto le vite perdute 
dei loro cari dissolversi nei tassi di mortalità, scompari-
re dietro le statistiche, confluire nel gigantesco bilan-
cio della tragedia collettiva. Ora, gli Stati Uniti «sem-
brano intenzionati a cancellare le proprie perdite nel 
desiderio di superare la crisi - osserva Yang -, ma il dolo-
re di milioni di persone non sta scomparendo». A rac-
cogliere materiali, in ogni Stato, stanno pensando atti-
visti, organizzazioni no-profit e antropologi sociali. 
Come la professoressa Sarah Wagner, della George 
Washington University, che ha individuato somiglian-
ze tra le esperienze delle persone che hanno perso per-
sone care per il Covid-19 e quelle colpite da lutti duran-
te le guerre. Concentrata, dal 2020 sulla morte e sul ri-
cordo di Covid 19, sta lavorando, con un team di do-
centi e studenti, su un grande progetto finanziato dal-
la National Science Foundation. Il dolore non scompa-
re. E non solo negli Stati Uniti. Il fatto è che questa pan-
demia del XXII secolo – così diversa, e per tanti aspetti, 
da quelle del passato - a cominciare dall’isolamento di 
massa della fase più drammatica - ha lasciato dietro di 
se troppe ferite che renderanno difficile, per tanti, tor-
nare alla normalità. È difficile da sopportare il non 

aver potuto dire addio – se non con FaceTime, 
un ben povero surrogato di voce e presenza - a 
persone care, ricoverate in ospedali blindati, in-
tubate e circondate da fantasmi in tuta e ma-
scherina. Ed è stato impossibile elaborare il do-
lore senza la routine e il sostegno collettivo, assi-
curato in passato dalla rete di amici o familiari, 

sfilacciata dalle circostanze e dalle divisioni provocate 
dalla politicizzazione sulla pandemia, dalla disinfor-
mazione, dalla stanchezza. Lo sconforto per non aver 
potuto piangere e celebrare i propri morti, col venir 
meno dei rituali sociali – veglie, funerali, cerimonie de-
gli addii – è invece simile, se si fa eccezione per l’isola-
mento di massa, a quello che si ritrova nella pandemia 
di Spagnola nel 1918. In Italia, il divieto di celebrare fu-
nerali nelle chiese e l’obbligo dei funerali collettivi, con 
le salme portate al cimitero sui camion, «senza preti, 
né croci, né campane», provocò un orrore che nel pae-
se in guerra e ingessato dalla censura, trovava parole 
solo nelle lettere private di congiunti di emigrati all’e-
stero che vivevano in Italia. Niente appariva più spa-
ventoso del venir meno dell’individualità della morte 
e dell’attenzione rituale che universalmente e da sem-
pre circondava i defunti. 

Difficile pensare che Covid-19 sarà ricordata in futu-
ro come una «pandemia dimenticata» come la Spa-
gnola. In Italia - guerra, pandemia d’influenza e altre 
malattie, vecchie e nuove - provocarono insieme, nel 
quadriennio 1915-18, uno spaventoso eccesso di mor-
ti  rispetto  ai  tempi  normali  stimato  intorno  a  
1.140.000 secondo le stime dei demografi. Ma nel 
1920 nessuno ne parlava e ne scriveva più. Tanto che 
alcuni storici affermano che la grande lezione che pos-
siamo imparare dalla pandemia del 1918 è la rapidità 
con cui i sopravvissuti s’ingegnarono a dimenticarla. 
Forse stiamo già ripetendo l’errore e c’è di che preoccu-
parsi dei pericoli individuali e collettivi che questa am-
nesia annuncia. Fa male alla nostra salute mentale e 
accresce la nostra vulnerabilità a future pandemie che 
vediamo profilarsi all’orizzonte. —
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U
n Un ex prigioniero politico mi parla di resisten-
za, di giustizia e di libertà davanti alla cella in cui 
Nelson Mandela fu incarcerato a Robben Island. 
Il pensiero vola dal Sudafrica all’Ucraina. 

Molte sono le differenze tra l’apartheid e l’invasione rus-
sa, ma l’essenza è la stessa.

L’apartheid durò decenni: una violenza strutturale fatta 
di discriminazione razziale e ingiustizia sociale. In Ucraina 
c’è una guerra, in cui la Russia commette crimini di guerra 
di cui oggi intravediamo solo la punta dell’iceberg. Contro 
l’apartheid, la comunità internazionale agì compatta, im-
ponendo sanzioni che, assieme alla resistenza sudafrica-
na, spezzarono le catene del segregazionismo. Nei con-
fronti dell’Ucraina, il mondo è diviso tra un’asse dell’inva-
sione; un asse della resistenza, composto da Kyiv con oltre 
40 Paesi occidentali e asiatici; e un asse dell’indifferenza, 
tra cui Stati africani, mediorientali, asiatici e latinoamerica-
ni che, pur condividendo le ragioni di Kyiv, guardano con 
scetticismo a Washington e non sono disposti a pagare il co-
sto una guerra che non considerano “loro”.

Eppure ancora più importanti sono i parallelismi tra il Su-
dafrica dell’apartheid e la guerra in Ucraina.

Quella sudafricana fu resistenza contro un colonialismo 
interno: un sistema politico razzista mirato a sottomettere 
la maggioranza nera alla minoranza bianca. L’Ucraina og-
gi combatte un colonialismo esterno, contro un progetto 
imperiale volto ad annientare l’esistenza di un popolo. Co-
me ogni forma di imperialismo, il disegno 
di Putin non è strettamente etno-politico. 
Etnie diverse costituiscono l’impero, che 
siano ceceni, siriani, mongoli o slavi; l’im-
portante è la loro sudditanza al regime. I 
popoli che si ribellano vanno puniti, can-
cellati, tanto più se la loro etnia, lingua e re-
ligione è simile a quella dominante del re-
gime. Gli omicidi, gli stupri, i saccheggi non sono “solo” il 
sintomo osceno di ogni guerra, ma fanno parte della puni-
zione di un popolo che rifiuta di annullare la propria identi-
tà. Non c’è niente di più nazista oggi dell’idea di “denazifica-
re” l’Ucraina.

Questo porta al secondo parallelismo. La resistenza con-
tro l’apartheid fu una lotta per la democrazia, per un’idea ci-
vica della nazione, in cui ogni cittadino, a prescindere dal 
colore della pelle, godesse degli stessi diritti. Il popolo ucrai-
no, proprio in virtù della sua vicinanza etno-linguistica alla 
Russia, non può che definirsi civicamente. Il nazionalismo 
ucraino è civico e, in quanto tale, democratico. Ed è proprio 
questo che lo rende una minaccia al regime dittatoriale di 
Mosca.

Infine, le sanzioni. La resistenza sudafricana rappresen-
tò una condizione necessaria ma non sufficiente per la fine 
dell’apartheid. Altrettanto importanti furono le restrizioni 
internazionali. Oggi le sanzioni alla Russia non cambieran-
no il disegno imperiale del Cremlino, né modificheranno 
la volontà di Putin. Ma ne ridurranno la capacità di perse-
guire una campagna militare. Un conto è sopravvivere alle 
sanzioni se si è la Corea del Nord o l’Iran, che non hanno in-
vaso un Paese di oltre quaranta milioni di persone. Tutt’al-
tra cosa è farlo se si è la Russia, commercialmente intercon-
nessa col resto del mondo e intenta a conquistare militar-
mente l’Ucraina con il costo esorbitante che questo com-
porta. È vero, le sanzioni sarebbero più efficaci se ad impor-
le fossero anche la Cina o l’India. Ma ciò non accadrà e, per 
questa ragione, è essenziale passare subito a un embargo 
non solo del carbone e del petrolio - molto più liquidi nel 
mercato internazionale -, ma anche del gas. Il commercio 
del gas richiede non solo contratti di forniture ma anche in-
frastrutture, che non si costruiscono dall’oggi al domani. Ci 
vorranno anni prima che il gas russo esportato in Europa 
venga reindirizzato alla Cina. È per questo che ogni giorno 
che passa e in cui paghiamo quasi un miliardo in importa-
zioni energetiche dalla Russia, con Mosca che a sua volta 
usa questi fondi per finanziare l’invasione, non solo allun-
ghiamo la guerra ma accorciamo il tempo in cui le nostre 
sanzioni - proprio perché non condivise da Pechino - risulti-
no efficaci a fermare la guerra.

Arrestare l’aggressione ha un costo, ma è un costo infini-
tamente minore di quello di una guerra protratta. E questa 
guerra può finire solo se saremo disposti a fare un piccolo 
sacrificio oggi per risparmiarne altri più grandi domani. 
Per dirla con Mandela: “Sembra sempre impossibile. Fin-
ché non viene fatto”. —
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D
i ritorno da Leopoli ho 
ancora in mente le im-
magini dei ragazzi ucrai-
ni con i kalashnikov, gio-

vani armati che presidiano gli in-
gressi delle loro città; i volti delle 
madri, fiere e preoccupate, per la 
sorte dei figli che in prima linea ri-
schiano la vita per resistere all’in-
vasore. Ma immagino anche i “sol-
dati bambini” russi ingaggiati in 
una guerra insensata, di cui igno-
rano il significato. Una generazio-
ne che stava appena emergendo 
da una pandemia si trova ad af-
frontare una linea d’ombra anco-
ra più oscura. È la stessa genera-
zione che, per la prima volta dopo 
le restrizioni per il virus, si ritrova 
oggi in piazza San Pietro. 

Come annunciato da don Mi-
chele Falabretti, responsabile Cei 
per la pastorale giovanile, si tratta 
di circa 60mila giovani provenien-
ti da tutta Italia. Con loro un grup-
po di ucraini. Si prega per la pace 
e si canta. Tra gli invitati però un 
nome fa discute-
re negli ambienti 
cattolici. È Blan-
co, il vincitore di 
Sanremo  con  
Mahmood,  che  
canta  “Blu  cele-
ste”. Non sarebbe 
un modello per i cristiani, sosten-
gono i critici, ergendosi a giudici e 
invocando il politicamente corret-
to. È una posizione fuori contesto, 
fuori luogo e fuori tempo. In un pe-
riodo in cui le principali agenzie 
educative – famiglia, scuola e chie-
sa – sono in crisi perché troppo 
spesso giudicano prima di com-
prendere le nuove generazioni, l’i-
niziativa del Papa e dei Vescovi di-
mostra una sensibilità all’altezza 
delle  inquietudini  contempora-
nee. Siano queste esistenziali, ses-
suali, identitarie. Un artista come 
Blanco interpreta questa crisi e sa 
dargli una voce riconoscibile. L’at-
teggiamento della chiesa di Papa 
Francesco è ancora una volta in-
nanzitutto l’ascolto, non il giudi-
zio. Ascolto, che non vuol dire be-
nedizione. «Quando il cielo si fa 
blu, penso solo a te / Chissà come 
stai lassù ogni notte / È blu cele-
ste». Le parole di Blanco, ci dico-
no di un dolore che non si spegne 
nel nero della notte, ma che colo-
ra il blu di celeste. Parole che ri-
mandano direttamente al cielo, 
forse a Dio. «Non vergognatevi di 
raccontare le vostre paure, parla-
te delle crisi, vanno illuminate», 
«non perdete il fiuto della vita», so-
no parole di Papa Francesco. Men-
tre scrivo, ricevo un messaggio da 
un grande artista, Michelangelo 
Pistoletto.  È  emozionato  dalla  
sensibilità, intelligenza e umani-
tà del Papa che definisce un «arti-
sta, libero e capace di superare i 
condizionamenti». Ed è proprio 
questa  libertà  a  permettergli  
quell’ascolto incondizionato che 
solo può comprendere le nuove 
generazioni e orientarle verso il 
sommo Bene come lo chiamava 
san Francesco. —
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